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Per accedere a consumi e servizi che a
loro volta si rimettono in moto dopo la
lunga quarantena. Molti manifestano il
bisogno di approfittarne di corsa, di dare
immediato sfogo a bisogni o desideri
accumulati dopo tanta astinenza. Sono
anzitutto i più giovani, che già vengono
stigmatizzati per la smania di movida e
comportamenti non rispettosi delle
norme di sicurezza stabilite. Ma sono
tanti anche quelli che non hanno alcuna
fretta di lanciarsi alla ricerca della
normalità perduta, ancora non si fidano
dei pur rassicuranti dati sulla curva dei
contagi e si mostrano riottosi ad
abbandonare il sacrificato ma
rassicurante equilibrio acquisito nei mesi
scorsi. Sembrano almeno per il momento
appagati dalle relazioni che gli vengono
offerte dal proprio nucleo famigliare, da
una cerchia di amici fidati o di vicini di
casa. Si sono legati a un regime di vita
limitato, ma di cui hanno avuto modo di
cogliere qualità insospettate e preziose,
come l’essenzialità. Hanno acquisito
nuove abitudini da cui è difficile staccarsi.
Hanno scoperto risorse e condizioni
apprezzabili al punto da non volerle più
dismettere, su tutte quella
dell’autosufficienza o, per usare un
termine ancora più forte, dell’autarchia. 
Ridurre allo stretto indispensabile i
rapporti col mondo esterno comporta
delle rinunce, ma può dare anche la
gratificante sensazione di bastare a se

stessi. Fare la spesa di rado e solo per
approvvigionarsi dell’indispensabile evita
di esporsi ai rischi, reali o presunti, insiti
nel contatto con gli altri, fintanto che il
famigerato virus resta in circolazione.
Incontrare altre persone può risultare
mortificante, o essere fonte di stress,
fintanto che avviene con modalità
costrittive, devi indossare la mascherina
e restare a distanza, non ti senti tranquillo
di mangiare e bere in compagnia, o di fare
una semlice partita a carte. Il rapporto tra
costi e benefici risulta controverso, e nel
dubbio, l’idea di restare a casa trova
molte ragioni per prevalere.
In tutto questo hanno svolto un ruolo
decisivo le opportunità offerte dalla Rete,
e mai come in quest’ultimo periodo
hanno furoreggiato parolette come “on
line” e “App”, per indicare pratiche già in
uso da tempo, ma di cui l’emergenza ha
ingigantito rilevanza e volume. Sono
aumentati, come era ovvio accadesse, gli
acquisti in Rete, il lavoro da casa, gli
incontri in video conferenza, le
opportunità di richiedere documenti e
svolgere le più diverse attività, oltre a

innumerevoli altre funzioni, molte delle
quali rese disponibili ex novo. Senza
dimenticare la realtà scolastica, che per
specificità e rilevanza merità però un
discorso a parte. 
Con una semplice App è diventato
possibile accedere a nuovi servizi, seguire
spettacoli di ogni genere, visitare musei e
luoghi d’arte fruendo di innovative e
mirabolanti interattività, organizzare
cosiddetti aperitivi di gruppo, oltreché
praticare sport da casa, seguire ogni
evento della Fiera del libro di Torino, e
perfino, una delle ultime novita, tenere
assemblee di condominio a distanza,
opportunità, quest’ultima, ghiotta e
attraente in assoluto. 
Viene perciò da domandarsi, dopo mesi in
cui la gente si è abituata a vedere i film
solo in DVD o in Streaming, e in cui le già
seguitissime Serie hanno acquistato spazi
ulteriori, quanti avranno voglia di lasciare
la comodità del proprio divano per
ritrovare la strada dei cinema, specie se
questi restassero a numero chiuso e con
obbligate prenotazioni. Come pure con
quale entusiasmo anche i più irriducibili

fan delle librerie torneranno a
frequentarle, magari ancora con guanti e
mascherine, dopo aver sperimentato
servizi on line che consentono di ricevere
a casa propria e in un paio di giorni
qualunque volume, e per giunta a un
prezzo inferiore. E non sono che un paio
degli esempi più immediati.
Motivi di sicurezza, perduranti almeno
fino a quando le prospettive
epidemiologiche non saranno definite del
tutto, e altri di economicità, di comodità,
o pigrizia che dir si voglia, combinati con
la forza delle abitudini acquisite e
dell’assuefazione che spesso hanno
prodotto: tutto lascia pensare che il
primato, o l’egemonia assoluta, che la
sfera virtuale ha acquisito in questi mesi,
avrà una ricaduta di ampio respiro, e una
durata che andrà ben oltre quella della
pandemia in corso. E che perciò il
distanziamento sociale non resterà solo
misura temporanea, ma farà passi da
gigante, mi si perdoni il doppio ossimoro,
divenendo ancora più stanziale nella
nostra esistenza. 
Le statistiche ci dicono che da molti
decenni a questa parte ogni generazione
trascorre fuori casa meno tempo di quella
che l’ha preceduta. Che le persone si
incontrano sempre di meno e perciò
decresce il numero di quelle che abbiano
occasione di incontrare nell’arco della
nostra vita. Forse un altro passo di quella
mutazione antropologica che Pasolini
intuiva e delineava già mezzo secolo fa
sta avendo o ha già avuto luogo.

Il virus e noi

Tra libertà e vita spostata online
ALESSANDRO  TAMBURINI

(segue dalla prima pagina)

E capire se ci siano e quali possano essere i
margini effettivi d’intesa. Mi auguro che, nella
delicata e decisiva trattativa finanziaria tra il
Governo e le Province autonome di Trento e di
Bolzano, dopo la fase dell’ufficialità, con gli
incontri tra il ministro Boccia e i presidenti
Fugatti e Kompatscher e l’approvazione, da
parte del Consiglio dei ministri, del decreto
“Rilancio”, sia in corso la necessaria fase
informale e riservata del negoziato. Una fase
che non esclude anche una dose controllata di
polemica e perfino di propaganda di parte. Le
posizioni segnate dall’articolo 111 del decreto
sono del resto ancora distanti, sia in termini
finanziari che in termini istituzionali. Ed è
comprensibile e fisiologico che gli attori del
negoziato vogliano usare la risorsa strategica
della comunicazione pubblica per rafforzare il
proprio potere contrattuale, in vista
dell’auspicabile correzione della norma.
Vedremo e valuteremo alla fine dell’iter
parlamentare di conversione in legge del
decreto, se e quali saranno i correttivi
apportati in esito alla trattativa.
Naturalmente la propaganda è un’arma che va
usata con sapienza, altrimenti si rischia di farsi
del male da soli. E’ quel che purtroppo è
accaduto al presidente del Consiglio
provinciale, Walter Kaswalder, che
nell’intervento pubblicato su “L’Adige” di
domenica scorsa, non ha resistito alla
tentazione di utilizzare la trattativa finanziaria
in chiave propagandistica: non, si badi bene, a
sostegno delle buone ragioni della nostra
autonomia speciale, bensì per assai più
modesti obiettivi di polemica con i suoi vecchi
compagni di partito o di coalizione, i presidenti
Rossi e Dellai, ai quali egli rimprovera in
sostanza di aver firmato due accordi, divenuti
poi parte del nostro Statuto, più attenti alle
ragioni dello Stato che a quelle del nostro
sistema autonomistico.

Per raggiungere un mediocre obiettivo di parte,
Kaswalder ha così offerto su un piatto
d’argento, alla controparte governativa delle
Province autonome, una tanto infondata
quanto autorevole, dato lo scranno da cui
proviene, interpretazione degli accordi del 2009
e del 2014: una interpretazione che potrà
essere usata a Roma contro di noi, contro gli
interessi e le ragioni della nostra autonomia
speciale. Il danno è talmente grave che ora
spetta al presidente Kaswalder valutare la
compatibilità della sua permanenza alla guida
del Consiglio provinciale con la necessaria
gestione degli effetti negativi della sua
infondata e improvvida iniziativa.
Che il danno prodotto sia grave lo ha
dimostrato la discesa in campo, a fianco di
Rossi e Dellai, del presidente della Regione e
della Provincia autonoma di Bolzano, Arno
Kompatscher. Intelligenti pauca sufficiunt. Alle
inoppugnabili repliche di merito di
Kompatscher, Rossi e Dellai, mi permetto di
aggiungere solo una considerazione: il Patto di
garanzia impone al nostro sistema
autonomistico Regione-Province di concorrere
agli obiettivi di finanza pubblica dello Stato del
quale anche noi facciamo parte, in strettissima
ed esplicita correlazione con l’osservanza dei
vincoli economici e finanziari derivanti
dall’ordinamento dell’Unione europea. Proprio
questa correlazione, in una fase di sospensione,
in chiave anticiclica, dei vincoli europei è, a
mio modo di vedere, il principale argomento a
sostegno della proposta di sospendere i relativi
obblighi a carico delle nostre autonomie
speciali. Una proposta sulla quale il Consiglio
provinciale si è espresso pochi giorni fa,
approvando all’unanimità un ordine del giorno
proposto dalle minoranze, a prima firma Ugo
Rossi: un segnale forte, di concordia
autonomistica, che sarebbe spettato, a chi quel
Consiglio presiede, interpretare e valorizzare.

Giorgio Tonini
Capogruppo regionale e provinciale del Pd
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Da Kaswalder danni al Trentino
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  Il virus e la carica
degli imbecilliti

  

aro direttore,
sai bene che quando qualcosa
mi rode dentro ti scrivo, solo per

sentire la tua risposta, da colleghi. Ri-
sposta che quasi sempre apprezzo.
Ecco che la fase 2, libera uscita - ma
con criterio - si è trasformata in una
ammucchiata all’aperitivo. Non solo
in Trentino ma dappertutto dove si
dovrebbe stare un po’ più attenti.
Tant’è vero che anche i governatori
ieri più avanzati minacciano oggi di
far tornare “tutti a casa”, come prima.
Ma chi sono questi spericolati alla Va-
sco Rossi e amanti del Roxy Bar ?
Sono i nostri figli e talvolta i figli dei
nostri figli che intendono libertà e fare
attenzione come fatti vitali - molto me-
no fare attenzione. Aggiungo - mi per-
donino gli operatori più seri - che i luo-
ghi da movida e da confusione privati
di questo pubblico da oltre due mesi
… se ne fregano di tutto sì.
Questa amaritudine deriva dal fatto
che siamo sempre il popolo del basto-
ne e della carota. Quando c’è il bastone
tutti buoni, ma se arriva la carota …
Povero Stato che non sa più che fare,
che dice una cosa e non la combina
dalla sera al giorno dopo. Povero Con-
te che ha scambiato la situazione in
una lezione accademica. Poveri noi.
Soprattutto povero chi vuole ripren-
dere a lavorare e fa fatica a farcela. Ri-
cordi? In un precedente intervento
avevo detto “Allegria”, adesso cambio:
“tutti al mare”! Ma anche al lago, in
montagna e in bicicletta con sussidio.

Giuliano Fago Golfarelli

  
rmai molti la chiamano “Covida”.
Detto questo, bisogna cercare di
essere obiettivi. Riaprire i bar sen-

za consentire alle persone di bere e di
stare insieme mi pare impossibile, un po’
come è impossibile provare a bere o a
fumare con la mascherina. È il solito pro-
blema di chi vuole la botte piena e la mo-
glie ubriaca. Si tratta di scegliere. Ma non
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mente, non vi è traccia. Nemmeno An-
tonio Albanese nei panni dell’esilaran-
te Cetto La Qualunque avrebbe fatto
meglio...

Davide Dalla Costa

  
pero che questa vicenda si chiarisca
in fretta e che finisca in modo ben
diverso. Perché non è così - e non

mi soffermo sulle questioni addirittura
grottesche che lei cita - che vi si può rin-
graziare. Il vostro lavoro è stato, è (e sarà,
perché certo non è finito) straordinario.
E straordinario deve essere il premio. Un
riconoscimento - non solo economico -
che va dato infine a tutte (ripeto: tutte)
le persone che hanno operato nel settore
sanitario, senza strane e discutibili “se-
lezioni” o curiose esclusioni come quelle
di cui abbiamo sentito parlare in questi
giorni. Effettivamente a tratti viene in
mente proprio Cetto La Qualunque.

  Alle elementari è utile
far ripetere l’anno

  

on questa lettera  mi rivolgo al-
l’Assessore all’Istruzione, Mirko
Bisesti e al Presidente della Pro-

vincia, Maurizio Fugatti. Vorrei fare
una considerazione sulla questione
scuola/anno scolastico in corso. Io mi
sto da giorni chiedendo con preoccu-
pazione come  i bimbi delle elementari
e gli studenti di ogni età della scuola
dell’obbligo inizieranno un nuovo an-
no scolastico avendo frequentato la
metà scarsa del precedente. Penso ai
bambini delle elementari, a quante la-
cune avranno loro malgrado. I genitori
sono genitori e non possono fare gli
insegnanti dei loro figli, con tutto l’im-
pegno che possono ma non è il loro
ruolo. I bambini si stanno impegnando
ma manca loro la presenza delle mae-
stre, mancano le spiegazioni delle mae-
stre. Sarebbe opportuno che almeno
agli scolari delle elementari venisse
data la possibilità di ripetere l’anno
scolastico in corso, perché a tutti gli
effetti hanno frequentato 5 mesi di
scuola ed ho i miei dubbi che le inse-
gnanti riescano a recuperarli tutti ed
a finire il programma annuale. Non con
una bocciatura naturalmente ma sem-
plicemente con un  “da  rifare” con le
giuste motivazioni.
Mi rivolgo anche a quei genitori con-
trari alla “perdita dell’anno scolastico”.
Non sarebbe perdere un anno di scuo-
la ma una grande opportunità per per-
mettere ai bambini e studenti di altre
età di avere ciò di cui hanno diritto,
l’istruzione a scuola.....ne gioverebbe-
ro di sicuro.
Credo che anche per gli insegnanti sa-
rebbe un alleggerimento del loro la-
voro in un momento così delicato per
gli studenti e la Scuola stessa. Farebbe
del sistema Scuola trentino un esem-
pio da seguire anche dal resto dell’Ita-
lia. Inoltre sarebbe una scelta corag-
giosa e molto importante che ora co-
me non mai permetterebbe di mettere
al primo posto il diritto all’istruzione.

Manuela Pisetta
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è facile, perché tenere chiuse determi-
nate attività significava farle morire e te-
nere le persone ancora a casa significava
farle impazzire. Va anche detto che tutto
accade all’esterno dei bar. Dunque è dif-
ficile anche per i gestori (che non sono
fra l’altro dei carabinieri) intervenire. E
va precisato che è inutile criminalizzare
i giovani, perché ho visto tanti ma proprio
tanti tanti diversamente giovani: non figli
o figli di figli, ma proprio coetanei... Mi
auguro infine che nelle sue lezioni il pro-
fessor Conte sia più preciso, ma bisogna
essere onesti: in una situazione come que-
sta nessuno sa come fare. Basta guardare
come si muovono le altre nazioni per ca-

pirlo. Insisto però nel dire che sarebbero
necessarie comunicazioni più precise (in
orari più adatti): su questo Conte ha enor-
mi margini di miglioramento.

  Gli operatori sanitari
e la beffa dei “premi”

  

entile direttore,
approfitto dello spazio che mi
vorrà dedicare sul suo giornale

per ringraziare lo Stato italiano che a
conti fatti ha deciso di premiare i pro-
pri “eroi” (medici, infermieri ed ope-
ratori sanitari come me) con 100 euro
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una tantum nella busta paga di maggio,
ma solo entro un certo reddito (40 mila
euro annui) e previo presenza fisica
ininterrotta sul posto di lavoro nel me-
se di marzo. Quindi, chi ha contratto
il virus ed affrontato la relativa qua-
rantena, incorrerà in qualche decur-
tazione, calcolata non si sa come. Ah,
quasi dimenticavo, grazie anche per
la divertente proposta inizialmente
presente nel neo approvato “Decreto
Rilancio” che ci vedeva beneficiari di
un premio di mille euro, addirittura ri-
lanciato a duemila in un secondo mo-
mento. Proposta di cui nell’ultima ver-
sione del medesimo decreto, ovvia-
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